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Circ. n.260  del 11.05.2016 

A Tutti i Docenti Scienze 

Sede Carini 

 

 

 

Oggetto: consegna elaborati “Il vecchio e il mare” 

 

    Si invitano i docenti di Scienze, che hanno partecipato con le rispettive seconde classi al progetto      

“Il vecchio e il mare”, di procedere alla consegna degli elaborati prodotti dai propri alunni sul percorso 

formativo sviluppato con gli esperti e approfondito durante le lezioni curriculari, alle docenti 

responsabili del progetto, proff. Pipitone e Russo entro il 12 maggio. Per quanto riguarda eventuali 

prodotti realizzati su supporto informatico, si consiglia di farli pervenire su cd.  

Tutti gli elaborati costituiranno la mostra che sarà allestita presso il castello La Grua Talamanca per la 

manifestazione di chiusura, in data 21 maggio 2016. 

Prof.sse A. Pipitone 

   V. Russo 
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La vita di Lea Garofalo 

Figlia di Antonio Garofalo e Santina Miletta, Lea rimase orfana all'età di nove mesi in quanto 

suo padre venne ucciso nella cosiddetta “faida di Pagliarelle”. La piccola Lea crebbe insieme 

alla nonna, alla madre e ai fratelli maggiori Marisa e Floriano che, assunto il ruolo di 

capofamiglia, anni dopo avrebbe vendicato l'omicidio del padre, salvo poi essere a sua volta 

ucciso in un agguato, l'8 giugno 2005. A quattordici anni Lea si innamorò del diciassettenne 

Carlo Cosco e decise di trasferirsi con lui a Milano. In realtà l’uomo l’aveva scelta come 

compagna per acquisire maggiore prestigio all’interno della cosca Garofalo. Qualche tempo 

dopo dalla coppia nacque Denise. 

Nel 1996 il compagno e alcuni componenti della sua famiglia vennero arrestati per traffico di 

stupefacenti. Ciò convinse la donna a lasciare il compagno e portare con sé la figlia. 

Madre e figlia abbandonarono dunque Milano. Nel 2002 Lea viene incendiata sotto casa l’auto 

di Lea, da ciò capisce che i Cosco erano sulle sue tracce e che lei e sua figlia si trovavano in 

pericolo. Decise di rivolgersi ai Carabinieri e di raccontare tutto ciò che, nel corso degli anni, 

aveva visto e sentito, a Pagliarelle come a Milano. Per le sue dichiarazioni, la giovane donna e la 

figlia vennero inserite, con false generalità, nel programma di protezione. 

La vita da testimone di giustizia fu difficile, caratterizzata da una profonda solitudine. Le 

dichiarazioni di Lea non sfociarono in alcun processo (salvo poi, nell'ottobre 2013, condurre 

all'arresto di 17 persone in varie città italiane) e per questo motivo le viene revocata la 

protezione dello Stato, nonostante il ricorso vinto al Tar. 

Nel 2008 Lea Garofalo ha l’opportunità di incontrare don Luigi Ciotti, fondatore e presidente 

del Gruppo Abele e di Libera, due associazioni antimafia, cui chiese aiuto, ormai abbandonata 

dallo Stato e dalle istituzioni, ma intenzionata a riappropriarsi della sua dignità, del suo nome e 

del suo cognome, di un futuro per lei e soprattutto per la figlia Denise. Nel 2009 decise di uscire 

definitivamente dal programma di protezione. 

Nel frattempo gli anni non avevano cancellato il rancore e la rabbia di Carlo Cosco nei confronti 

di Lea Garofalo. Fu così che l’uomo le preparò una trappola. L'ex-compagno era a conoscenza 

della difficile situazione economica delle due donne. In particolare Denise gli aveva raccontato 

di aver visto un maglione ma che sua madre non avrebbe potuto comprarle. L’uomo allora le 



invita a raggiungerlo a Milano. Il suo avvocato tentò di dissuaderla  ma inutilmente. Lea era 

convinta che insieme a sua figlia non le sarebbe accaduto mai nulla, anche perché “Milano è 

una grande città, non è come la Calabria”. 

I tre trascorsero diversi giorni insieme. L'intento dell'uomo era di fare in modo che Lea tornasse 

a fidarsi di lui. 

Nel pomeriggio del 24 novembre, Lea e Denise decisero di fare una passeggiata per Milano.  

Alle 18.15 circa, Carlo Cosco le raggiunse, prendendo la figlia e accompagnandola a casa del 

fratello Giuseppe Cosco, per farla cenare e poi salutare i suoi zii e i suoi cugini. Poi l'uomo 

raggiunse Lea Garofalo. 

L'omicidio si consumò intorno alle 19.10, in un appartamento di proprietà della nonna di un 

amico dei Cosco. Il corpo di Lea Garofalo venne poi trasportato su un terreno a San Fruttuoso e 

lì distrutto. 

I processi per l'omicidio di Lea Garofalo sono nati grazie a sua figlia Denise. La sera stessa 

dell'omicidio, infatti, madre e figlia sarebbero dovute rientrare in Calabria e quando Denise 

vide che la madre non tornava, intuì che le potesse essere successo qualcosa di tragico. La figlia 

chiese al padre di accompagnarla nei luoghi da loro frequentati in quei giorni alla ricerca della 

madre, si recarono anche dai carabinieri, che però non poterono procedere con la denuncia di 

scomparsa, non essendo passate le canoniche 24 ore. Nonostante ciò, Denise raccontò il giorno 

successivo la sua vita da "protetta" con la madre ai Carabinieri. Denise era certa che la madre 

non fosse scomparsa e tanto meno si fosse allontanata volontariamente. Ma che in realtà fosse 

morta, uccisa per mano di Carlo Cosco, suo padre.  

Scattarono subito le manette per l’uomo e per gli altri presunti partecipanti al delitto. 

Il processo non fu facile né breve. La sentenza del processo di 1° grado fu emessa il 30 marzo 

2012: ergastolo per tutti e sei gli imputati. Nel corso dell'estate 2012, Carmine Venturino decise 

di collaborare con la giustizia. Si aprì, così, il processo di 2° grado. 

Venturino raccontò che era stato Carlo Cosco ad uccidere la propria ex convivente, 

strozzandola con il cordino usato di solito per raccogliere le tende. E che insieme a lui c'era il 

fratello Vito Cosco e che poi allo stesso Venturino venne affidato il compito di prendere il corpo 

esanime di Lea Garofalo, di metterlo in uno scatolone su un furgone, per poi trasportarlo a san 
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Fruttuoso. Lì il corpo venne distrutto dalle fiamme, per due giorni, grazie anche alla complicità 

di Rosario Curcio. 

La corte di Appello del Tribunale di Milano ha rivisto le pene per i sei imputati, con la sentenza 

di secondo grado emessa il 29 maggio 2013: ha confermato l'ergastolo per Carlo e Vito Cosco, 

per Rosario Curcio e per Massimo Sabatino, mentre ha ridotto la pena a 25 anni per Carmine 

Venturino (in virtù della sua collaborazione) e ha assolto Giuseppe Cosco, che attualmente sta 

scontando una pena di dieci anni per traffico di stupefacenti. 

Il 18 dicembre 2014, la Prima sezione penale della Corte di Cassazione, presieduta da Maria 

Cristina Fiotto, ha confermato le condanne emesse dalla Corte d’Assise d’Appello di Milano a 

carico dei cinque imputati. Ergastolo, quindi, per Carlo e Vito Cosco, Rosario Curcio e Massimo 

Sabatino, mentre l’ex fidanzato di Denise, Carmine Venturino, ottiene 25 anni, in ragione dello 

sconto di pena per la sua collaborazione. 

Lea Garofalo viene ricordata il 21 marzo, nella Giornata della memoria e dell'Impegno in 

ricordo di tutte le vittime innocenti delle mafie, organizzata da Libera ogni anno. 
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